
«L’OTTO SETTEMBRE 1943 FU UN TORNANTE DRAMMATI-
CO,DALQUALEPERÒCONLARESISTENZAEILCLNNASCE
UNANUOVAITALIA:non più proto-liberale e non più mo-
narchica. E la Costituzione antifascista è frutto di tutto
questo». Dunque nessi logici e giudizio storiografico
chiari per Valerio Onida, presidente dell’Istituto Nazio-
nale per la Storia della Liberazione, costituzionalista, e
«saggio» fra i 35 scelti da Napolitano per riformare le
istituzioni. Ma altrettanto limpido in Onida è anche il
giudizio sul cuore attuale della polemica istituzionale:
il sistema parlamentare e il ruolo dei partiti. Travolge-
re l’uno e gli altri «sarebbe regressivo» per il giurista, e
aprirebbe la strada al populismo, nemico di questa re-
pubblica democratica e fondata sui corpi intermedi.
Professor Onida, prima dell’8 settembre c’è il 25 lu-
glio.Quarantacinquegiorniditragicaincertezza.Ite-
deschi dilagano e l’Italia resta in ginocchio. Di chi la
colpa?
«I tedeschi occupano il Paese ufficialmente l’8 settem-
bre. E il 25 luglio c’era stato il cambio di regime interno.
Ma la guerra - secondo il proclama di Badoglio - conti-
nuava accanto ai tedeschi. Con l’armistizio subentra il
rovesciamento di fronte. Necessario, e difficile da gesti-
re con le truppe tedesche nel paese. Indubbiamente la
fugadel Re con Badoglio mostra la debolezza della com-
paginestatale facente capo alla monarchia, che peraltro
portava la responsabilità ventennale della convivenza
col fascismo. Il Paese resta indifeso e disorganizzato».
L’8 settembre è «ferita e morte della patria» o inizio
di rinascita?
«È un inizio, non una fine. Il rovesciamento di fronte
era indispensabile, perché alla caduta del fascismo non
poteva che far seguito l’abbandono della alleanza con i
nazisti. A quel punto gli Alleati avanzano da sud e i
tedeschi irrompono da nord. Tenaglia drammatica cer-
to, ma anche passaggio indispensabile per la nuova Ita-
lia che si profila. Che pone un problema di legittimità
delle istituzioni. Il Re l’aveva perduta, già a partire dal-
la scelta in favore di Mussolini nel 1922. E ora ce ne
voleva una nuova».
Per alcuni storici le «legittimità» sono due: Salò e la
Resistenza.Eper Lei?
«Salò fu un regime fantoccio, imposto dai tedeschi do-
po la liberazione di Mussolini al Gran Sasso. Non rap-
presentava un pezzo consistente di consenso popolare.
Formalmente ci fu nel 1943-45 “guerra civile”, per la
contrapposizione armata tra italiani. Ma la Resistenza
fu essenzialmente il riscatto dell’Italia dalla guerra con-
dotta al fianco di Hitler. Non credo ci sia stata una vera
spaccatura in due del Paese: la maggioranza degli italia-
ni è per la liberazione e la fine della guerra».
È il Cln, malgrado le sue divisioni, a creare la nuova
legittimità istituzionale dell’Italia?
«Senz’altro. Il Cln fu fondamentale, nel segno dell’ anti-
fascismo, per creare nuova legittimità. Con la svolta di
Salerno, e il rinvio della questione monarchia-repubbli-
ca alla fine della guerra, si realizza una tregua istituzio-
nale. Che consente ai partiti, nuovi o rinati, di rientrare
in scena, e di gettare le basi per il futuro. L’accordo che
ne derivò preservò l’Italia dalla definitiva disgregazio-
ne civile e dall’anarchia. E pose le basi per l’Assemblea
Costituente e la Repubblica democratica. Battendo in
breccia anche ogni sogno di semplice ritorno al prefa-
scismo e di restaurazione statutaria».
Continuitàodiscontinuitànelpassaggiodalgoverno
Badoglioalla Costituente del 1946?
«Prevalse la discontinuità. Perché nacque un I’Italia
che volle non solo liberarsi dal fascismo, ma anche su-
perare lo Stato prefascista e la monarchia. Il nuovo sta-
to repubblicano - sorretto dai partiti e con il ruolo deter-
minante della Dc, del Psi e del Pci - ebbe un’impronta
programmatica decisamente post-liberale, oltre che
antifascista».
ChetipodiimpiantoidealesostienelanostraCostitu-
zionefrutto diquegli eventi?

«Un terreno comune etico-politico, democratico, né
marxista rivoluzionario, né proto-liberale.
E che dà vita a un sistema costituzionale di tipo demo-
cratico-sociale, inclusivo dei diritti civili, politici e socia-
li,e dei valori del lavoro e della partecipazione. La Costi-
tuzione che ha dentro di sè lo stato sociale, il ruolo dei
partiti e la centralità della rappresentanza parlamenta-
re. Che anche il Pci ha accettato e favorito. Magari solo
tatticamente all’inizio, ma via via sempre più convinta-
mente e organicamente, sentendosene parte».
Cosarestadi vivoe vitalenella Costituzione?
«Moltissimo. Soprattutto la prima parte, quella relati-
va alla forma dello Stato e ai suoi princìpi: repubblica
una e indivisibile che riconosce e promuove le autono-
mie, lavoro, diritti inviolabili e doveri inderogabili di
solidarietà, eguaglianza, dignità della persona. Ripu-
dio della guerra. Ai partiti la Carta attribuisce un ruolo
chiave. Quello di mediatori tra società civile e istituzio-
ni politiche. Che concorrono alla vita democratica del
paese ed esprimono valori, proposte e classe di gover-
no. E tutto questo in un giusto equilibrio tra governo e
parlamento, entro il quale i partiti esercitano una fun-
zione rilevante. Ma senza che ciò debba comportare
occupazione dello Stato, abusi o lottizzazioni».
Dunque chi propugna il presidenzialismo e contesta
la«repubblica antifascista deipartiti», sbaglia?
«Credo proprio di sì. Il rischio di un’impostazione simi-
le è quello di fare arretrare la nostra democrazia. Infat-
ti una legittimazione che si incentrasse su di un capo
eletto plebiscitariamente ridurrebbe drasticamente il
ruolo del Parlamento e liquiderebbe i partiti. Facendo-
ne dei meri comitati elettorali. Prevarrebbe così un si-
stema che ci farebbe slittare verso atmosfere populiste
che abbiamo già conosciuto. Un rischio che il potere
attuale dei media rende molto temibile e concreto».
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LOSPECIALE

EROISCONOSCIUTIDELLASECONDAGUERRAMON-
DIALECENESONOTANTI, ma la guardia foresta-
le Pasqualino Vitocco e il carabiniere Giovan-
ni Natali sono insieme tra i più oscuri e i più
luminosi. I più oscuri perché in una passaggio
storico estremamente significativo per le sor-
ti dell'Italia – la liberazione di Benito Mussoli-
ni dal rifugio-prigione di Campo Imperatore
dopo la messa in stato d'accusa del 25 luglio
davanti al Gran Consiglio del Fascismo e do-
po l'armistizio dell'8 settembre – nessuno ne
riconobbe per anni neanche il nome, figurar-
si il ruolo. Luminosi perché furono gli unici
due a opporsi alla liberazione del dittatore,
gli unici – in quella congerie di eventi tumul-
tuosi e di ordini contraddittori – a tenere auto-
maticamente fede al senso dello Stato, della
loro funzione a protezione dei civili e delle re-
gole.

Non furono tratti in inganno dalla presen-
za del generale Fernando Soleti, portato dai
tedeschi, che intimò ai carabinieri di sorve-
glianza di non sparare. Perché non lo videro.
Ma a parte ciò si ribellarono ai tedeschi si può
dire per un moto di resistenza quasi primor-
diale, la difesa del territorio dal nemico ester-
no. Furono gli unici a morire – i fascisti e gli
ufficiali italiani al seguito, complici o impauri-
ti, praticamente consegnarono Mussolini in
mani nemiche, visto che era il 12 settembre - ,
ma nessuno dei due ha mai avuto un riconosci-
mento per quel gesto. La loro morte rubrica-
ta come quella di tante altre vittime di guerra.
Loro però imbracciavano un fucile e vestiva-

no una divisa. E non agirono per sé stessi, per
aver salva la vita. Il che in effetti non fu. Erano
dunque qualcosa di ben più di vittime inermi,
sostiene il senatore di Sel Sergio Boccadutri,
che in occasione di questa ricorrenza dell'8
settembre ha scritto una lettera al Presidente
Giorgio Napolitano perché se ne occupi, rico-
noscendo loro il valore che meritano. Erano
solitari interpreti di una resistenza che parti-
va dalla difesa della popolazione civile e delle
regole e che poi, soprattutto nei mesi a segui-
re di quell'inverno del '43, diventò di popolo.

Pasqualino Vitocco, mentre si trovava in ca-
sa, udì il passaggio dei nazisti che procedeva-
no verso Assergi in appoggio ai paracadutisti,
e tentò invano, sebbene non in servizio, di da-
re l'allarme ai Carabinieri appostati a guardia
della funivia: fu freddato dai tedeschi con una
raffica di mitra. Giovanni Natale si trovava di
guardia alla stazione della funivia che porta a
Campo Imperatore: spianò le sue armi contro
i tedeschi, forse sparò anche un colpo ma fu
trucidato senza pietà.

Il senatore Boccadutri sostiene furono
«due italiani di valore, gli unici che in quel
giorno funesto opposero resistenza e si com-
portarono come tutti avrebbero dovuto, due
uomini che con onore indossavano la divisa,
ma il cui coraggio estremo e purtroppo vano
è stato ignorato della storia». Se Mussolini
non fosse stato liberato - è il ragionamento
del senatore - , probabilmente l’Italia avrebbe
vissuto momenti meno drammatici negli anni
a seguire. E così ha preso carta e penna e ha
scritto al Quirinale «perché ne riconosca valo-
re», conferendo loro la medaglia d'oro al va-
lor militare.

VitoccoeNatali
dueeroidimenticati

«Lasvolta fu
laResistenza»
ValerioOnida:«Iprimi
passidellanuova Italia»

Tra i tanti volumiche celebrano i 70anni
dell’armistizio, segnaliamo Otto Settembre di
PaoloSorcinelli (Bruno Mondadorieditore) che
contiene le testimonianzedi Bianciardi,La
Capria,Pavese, Rigoni Stern ,Storie della
Resistenza (Sellerio), antologia di scritti acura
diDomenicoGalloe ItaloPoma e L’Italia del
silenzio di Gianni Oliva(Mondadori)
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